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In Questo Numero

Tradizione e innovazione nelle politiche inclusive del lavoro  

Tradizione e innovazione nelle

politiche inclusive del lavoro

L’innovazione sociale è un concetto relativamente nuovo che si riferisce ai mutamenti nelle

abitudini e nei valori, nelle strategie, nelle politiche, nelle strutture e nei processi organizzativi, nei

sistemi di erogazione dei servizi, nei metodi e nelle modalità di lavoro. Anche a causa della crisi

economica e delle sue ripercussioni sulla società, l’innovazione sociale è divenuta un processo

sentito come necessario anche a livello comunitario. Per questo, già a partire dal 2009, la

Commissione europea ne ha incoraggiato lo sviluppo per favorire un’economia sociale altamente

competitiva, attraverso la ricerca di soluzioni originali per i problemi della società, con particolare

riguardo alla lotta contro la povertà e all’esclusione, ma anche per dare impulso all’iniziativa faro

“Unione dell’Innovazione” nell’ambito della strategia Europa 2020. Offriamo qui una panoramica

sullo sviluppo del concetto stesso di innovazione sociale, sugli ambiti di applicazione e sui possibili

interventi da attuare nei territori con i Fondi strutturali nella programmazione 2014/2020.

Affrontiamo poi il tema della disoccupazione di lunga durata, condizione che riguarda oltre 10

milioni di cittadini europei. Lo scorso febbraio la proposta della Commissione europea di fine 2015

di interventi rivolti a questo target è confluita nella Raccomandazione adottata dal Consiglio Ue:

l’intento è quello di fornire orientamenti condivisi tra gli Stati membri per migliorare lo stato di

erogazione dei servizi di politica attiva, al fine di inserire i disoccupati di lunga durata in modo

concreto nel mercato occupazionale, mediante azioni specifiche di sostegno personalizzato. Le

Regioni hanno svolto un ruolo attivo nella definizione della Raccomandazione che qui

ricostruiamo.

Come ogni anno, inoltre, le Regioni e le Province autonome elaborano il proprio contributo

per il Programma nazionale di Riforma (PNR) che deve essere presentato alla Commissione

europea nel mese di aprile, il documento è necessario per inquadrare l’insieme delle riforme del

Governo in un percorso di programmazione comune con gli altri Paesi membri dell’Unione

europea. In questo numero illustriamo il metodo di lavoro adottato e le novità nella redazione

dell’edizione 2016.

L’intervento della Rappresentanza in Italia della Commissione europea è dedicato al piano di

investimenti per l’Europa e illustra le misure e i provvedimenti adottati per stimolare gli

investimenti: dalle tre linee di azione tracciate dal piano alle modalità operative attivate, fino ai
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primi risultati finora registrati.

Infine segnaliamo due recenti pubblicazioni: la settima indagine Eurostudent, ricerca che

analizza la condizione socio-economica, le abitudini, l’accesso agli studi e i trend riguardanti gli

studenti universitari in Italia, e il Rapporto Istat sulla competitività 2016 che intende spiegare le

tendenze complessive dell’occupazione alla luce delle caratteristiche dei settori e delle imprese e

valutare la performance occupazionale delle imprese nel contesto europeo.
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Approfondimento - Innovazione Sociale

Innovazione sociale, cos'è e come si sta sviluppando  

Introduzione

di Teresa Cianni

Tecnostruttura - Settore Fse

Generalmente quando si parla di innovazione si tende a limitare tale concetto all’ambito

tecnologico. Negli ultimi anni, tuttavia, si è assistito ad un’inversione di tendenza che ha portato

sempre di più all’affermazione dell’idea che l’innovazione abbia anche una dimensione sociale, la

quale attiene ai mutamenti nelle abitudini e nei valori, nelle strategie, nelle politiche, nelle

strutture e nei processi organizzativi, nei sistemi di erogazione dei servizi, nei metodi e nelle

modalità di lavoro.

La crisi economica e le pesanti ricadute che si sono prodotte sulla collettività, d’altra parte,

hanno fatto emergere con maggior vigore la necessità di dar vita ad un processo di innovazione

sociale in grado di proteggere i gruppi più vulnerabili dai cambiamenti negativi in atto, di prevenire

le discriminazioni e, al tempo stesso, di accrescere la partecipazione dei cittadini.

L’innovazione sociale ha conseguentemente assunto un peso significativo, a livello

comunitario (1), nel dibattito sulla crisi. A partire dal 2009 il presidente Barroso ha avviato

un’azione diretta a promuovere e valorizzare l’innovazione sociale, nell’ambito della quale si

inscrivono anche le successive Comunicazioni con le quali la Commissione europea ha proposto un

nuovo programma per l’occupazione e l'innovazione sociale (EaSI) (2) e ha avviato un’iniziativa per

promuovere l’imprenditoria sociale quale leva per incoraggiare l’innovazione sociale.

L’obiettivo che la CE si propone è di favorire un’economia sociale altamente competitiva,

attraverso la ricerca di soluzioni originali per i problemi della società, con particolare riguardo alla

lotta contro la povertà e all’esclusione, ma anche di dare impulso all’iniziativa faro “Unione

dell’Innovazione” nell’ambito della strategia Europa 2020. L’innovazione sociale viene inoltre

identificata dalla stessa CE come un efficace strumento di attuazione delle strategie di

specializzazione intelligente (Smart specialisation) sia assicurando la piena partecipazione dei

soggetti coinvolti, sia supportando l’innovazione tecnologica e quella basata sulla pratica efficace.

L’importanza di promuovere l’innovazione sociale è stata d’altra parte rimarcata dalla CE

anche nei Regolamenti dei fondi SIE per il nuovo periodo di programmazione 2014-2020. In

particolare nel Regolamento Disposizioni Comuni, all’art. 96, è previsto che il FSE attui
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l’innovazione sociale. Nell’ambito del Quadro Strategico Comune (QSC), inoltre, la CE sottolinea

l’opportunità di attivare proficue sinergie tra l’intervento dei Fondi strutturali e il nuovo

“Programma Europeo per l’occupazione e l’innovazione sociale” (EaSI). In particolare dovrebbe

essere garantito il raccordo tra il sostegno dei Fondi SIE per la creazione delle imprese sociali e il

sostegno dell’asse Microfinanza e imprenditoria sociale del programma EaSI. Gli Stati membri sono

altresì invitati a sviluppare gradualmente, con il sostegno del FSE, le misure di maggior successo

adottate nel quadro dell’asse Progress del programma EaSI.

In questo approfondimento si intendono fornire da un lato alcuni chiarimenti in merito al

concetto stesso di innovazione sociale e agli ambiti di applicazione e dall’altro individuare possibili

interventi da attuare nei territori con i Fondi strutturali. 

Note:

(1): La CE ha creato una piattaforma per lo scambio di Buone Pratiche diretta a promuovere l’innovazione sociale:

https://webgate.ec.europa.eu/socialinnovationeurope/

(2):  Il programma EaSI ha lo scopo di supportare l’attuazione della Strategia Europa 2020 con riferimento

all’occupazione e all’inclusione sociale e sostenere progetti innovativi con portata di livello Europeo. [Cfr.

Regolamento del Parlamento Europeo e del Consiglio relativo ad un programma dell'Unione europea per il

cambiamento e l'innovazione sociale (EaSI) (Reg. UE 1296/2013)]
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Approfondimento - Innovazione Sociale

Definizione di innovazione sociale  

Definizione di innovazione sociale

L’innovazione sociale consiste, secondo la definizione data dalla Commissione Europea (Dg

Employment and Social Affairs) nello “sviluppo di nuove idee, servizi e modelli per fornire risposte

più adeguate ai bisogni sociali”.(3)

Tale definizione poggia sulla precedente interpretazione data dal presidente della CE Barroso,

secondo il quale per innovazione sociale si intende “un intervento che risponde ai bisogni sociali

insoddisfatti, migliorando gli outcomes sociali. L’innovazione sociale riguarda gli interventi che

sono diretti a gruppi vulnerabili della società e che sanno intercettare e valorizzare la creatività

delle associazioni di volontariato, delle organizzazioni e degli imprenditori sociali per trovare modi

nuovi di rispondere a bisogni sociali impellenti a cui non arriva un'adeguata risposta né dal settore

pubblico né dal settore privato”.

Ancorché la definizione di Barroso sembri orientata prioritariamente verso finalità di

inclusione sociale dei soggetti vulnerabili, in senso più ampio l’innovazione sociale può riguardare

altri ambiti di intervento che hanno un impatto su questioni più generali quali ad esempio la

disoccupazione e l’invecchiamento della popolazione.

L’innovazione sociale può essere descritta, quindi, come innovazione che è “sociale nello

scopo e nei mezzi”, in quanto offre soluzioni alternative, più efficaci e sostenibili di quelle

preesistenti e che creano valore aggiunto per l’intera collettività.(4)

Nell’ambito del Programma EaSI le "innovazioni sociali" sono infatti definite come: le

innovazioni che hanno sia finalità sia mezzi sociali, e in particolare quelle che fanno riferimento

allo sviluppo e all'attuazione di nuove idee (riguardanti prodotti, servizi e modelli) che rispondono

a esigenze sociali e, contemporaneamente, creano nuovi rapporti o collaborazioni sociali,

fornendo un beneficio alla società e promuovendo la capacità di agire della stessa”(5).

Innovazione sociale può significare semplicemente un’innovazione socializzata che crea nuovi

saperi tecnici o organizzativi; ma anche un approccio pragmatico ai problemi sociali che applica

tecniche manageriali per risolvere problemi attuali.(6)

Questa può essere un prodotto, un metodo di produzione, un processo, o una tecnologia, ma

può anche essere un principio, un'idea, una legge, un movimento sociale, un intervento, o una loro

combinazione.
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L'innovazione sociale non è tuttavia riconoscibile solo nei risultati ma anche nel modo in cui

sono raggiunti, in particolare attraverso relazioni, nuove forme di cooperazione e collaborazione

che essa produce.

Innovazione sociale è anche la capacità di innescare i cambiamenti comportamentali che sono

necessari per affrontare le principali sfide delle società contemporanee. Importante è infatti il

ruolo della società civile che deve essere parte attiva nella ricerca delle soluzioni più adeguate ai

problemi.(7)

Note:

(3): Cfr sito web http://ec.europa.eu/social/main.jsp?catId=1022&langId=en

(4): Definizione di innovazione sociale data da Phills, Deiglemer e Miller nel loro articolo “Rediscovering Social

Innovation”; cfr Working Paper N. 036/12

(5): Cfr nota 2

(6): Social innovator series. Libro Bianco sull’innovazione sociale cfr. nota 4

(7): Definizione di innovazione sociale data da Howaldt e Schwarz; cfr Working Paper N. 036/12
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Principali sfide a cui l'innovazione sociale potrebbe fornire una risposta

 

Principali sfide a cui l'innovazione

sociale potrebbe fornire una risposta

Tra le sfide che l’innovazione sociale potrebbe contribuire ad affrontare vanno annoverate

prioritariamente quelle della Strategia Europa 2020: la salute e l’invecchiamento della

popolazione, l’inclusione sociale e il contrasto alla povertà, la prevenzione dell’abbandono

scolastico e l’innalzamento dei livelli di istruzione, la promozione di uno sviluppo sostenibile.

Il progressivo invecchiamento della popolazione fa emergere la necessità di promuovere

soluzioni innovative per migliorare la qualità della vita degli anziani, ad esempio attraverso la

messa a punto di nuovi sistemi e servizi finalizzati ad agevolare la mobilità, il prolungamento della

vita attiva e a ridurre l'isolamento sociale.

Sul versante del welfare e dell’inclusione sociale potrebbero essere sviluppati servizi nuovi

basati sull'impiego di tecnologie ICT e diretti alla soluzione dei problemi delle persone

diversamente abili, all'inserimento sociale e lavorativo dei migranti, al sostegno delle famiglie a

basso reddito (8).

Il contrasto alla dispersione scolastica e l’innalzamento dei livelli di istruzione potrebbero

essere facilitati attraverso dispositivi innovativi destinati agli studenti, in grado di supportare una

didattica digitale che renda più attrattivi i percorsi di apprendimento (9).

Sul piano dello sviluppo sostenibile potenziali interventi riguarderebbero la messa a punto di

tecnologie e sistemi innovativi che individuino soluzioni eco-compatibili in settori quali ad

esempio: i trasporti e la mobilità terrestre; la gestione dei rifiuti e delle risorse idriche,

l’architettura sostenibile e i materiali, ecc. (10)

Nell’ambito dello sviluppo locale potrebbero essere creati laboratori di confronto tra cittadini,

istituzioni ed organizzazioni del medesimo territorio per ideare e realizzare percorsi di co-

ideazione e co-progettazione di nuovi servizi o prodotti o strumenti (11).
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Note:

(8): Ad esempio, in Romania un’impresa di 5 dipendenti e 5 volontari lavora per fornire servizi culturali in lingua

rumena ai non vedenti, adattando i vari supporti (soprattutto libri letti, film adattati). In Ungheria una fondazione

ha creato un ristorante che impiega personale disabile, offre loro formazione e un servizio di assistenza all’infanzia

per assicurare la transizione verso un impiego stabile. In Polonia una cooperativa sociale costituita da due

associazioni, che impiega disoccupati di lunga durata e persone disabili, offre sul mercato una serie di servizi: di

ristorazione e di catering, piccole opere edili e di artigianato fornendo al contempo attività di formazione dirette a

favorire l’inclusione professionale di persone svantaggiate [Cfr Comuinicazione della Commissione “Iniziativa per

l’imprenditoria sociale. Costruire un ecosistema per promuovere le imprese sociali al centro dell’economia e

dell’innovazione sociale” (COM(2011)682 def.)].

(9): Ad esempio nei Paesi Bassi un’impresa insegna a leggere utilizzando strumenti digitali innovativi e un metodo

basato sul gioco. Il metodo è particolarmente adatto ai bambini iperattivi o autistici, ma anche agli analfabeti e agli

immigrati. In Svezia è stato realizzato un progetto di mentoring (mentoring Nightingale), che ha coinvolto il

Dipartimento di Formazione per insegnanti dell’Università di Malmö e alcune scuole della città caratterizzate dalla

presenza di un gran numero di alunni provenienti da una varietà di etnie. L’inziativa, che si è concretizzata nella

facilitazione dell'incontro tra studenti universitari, che fungevano da mentori, e studenti dagli 8 ai 12 provenienti da

un contesto migratorio, aveva lo scopo di dare al bambino un modello positivo a cui riferirsi. Grazie a “Nightingale”

è stato possibile per i bambini migranti instaurare una relazione personale con i futuri docenti che ha consentito

loro di rafforzare la fiducia nelle proprie potenzialità e abilità [cfr COM(2011)682 def e Libro Bianco sull’Innovazione

Sociale].

(10): Ad esempio in Francia un’impresa ha lanciato un concetto innovativo di servizi di autolavaggio senz’acqua con

prodotti biodegradabili, impiegando personale non qualificato o emarginato al fine di reintegrarlo nel mercato del

lavoro. In Croazia vi è un'organizzazione, Platforma 9.18, che ha mappato ciò che rimaneva del panorama urbano di

Zagabria dopo la guerra civile del 1990. Quest’associazione ha tracciato un diagramma estensivo di fabbriche

abbandonate, uffici e pezzi di terra al fine di suggerirne un riutilizzo per eventi culturali [cfr COM(2011) 682 def e

Libro Bianco sull’Innovazione Sociale].

(11): Nella PA di Trento è stato creato un laboratorio di innovazione sociale “Smart Crowds “un living lab che

coinvolge i cittadini in progetti di ricerca che hanno come scopo la messa a punto di servizi di cui proprio loro sono

gli utenti finali. Tra le iniziative in corso di sperimentazione, lo sviluppo di servizi di tele assistenza per persone

anziane che vivono sole [Cfr http://www.smartcrowds.net/].
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Chi sono gli innovatori sociali? Il ruolo delle autorità pubbliche nel

supporto all'innovazione sociale  

Chi sono gli innovatori sociali? Il ruolo

delle autorità pubbliche nel supporto

all'innovazione sociale

Gli Innovatori sociali possono provenire da tutti i ceti sociali. L'innovazione sociale può

avvenire in organizzazioni pubbliche, private e del terzo settore. Spesso le fonti più feconde di

nuove idee hanno luogo nell’ambito della collaborazione tra diversi settori. Ne consegue che

l'innovazione sociale non è appannaggio di qualche gruppo particolare come imprenditori sociali o

gruppi di riflessione, ma che tutte queste persone e organizzazioni possono validamente

contribuire: i consulenti, i policy makers, i politici ecc. Essi possono operare a livello di nuove idee

e progetti piloti, di implementazione e ampliamento, ma anche a livello di definizione delle

politiche (12).

Storicamente, molte delle più importanti innovazioni sociali hanno avuto origine da processi

casuali, accidentali o organici che hanno portato ad emergere nuove idee successivamente

recepite dai politici o dalle istituzioni. Tuttavia, l'innovazione sociale può essere anche un processo

organizzato. Il settore pubblico può giocare un ruolo di primo piano nel definire programmi e

policy che possono portare ad innovazioni di successo che siano replicabili su larga scala e fare la

differenza a livello sociale.

Christian Bason (il direttore di Mindlab, un'agenzia danese per operare l'innovazione sociale)

ha elencato i principali modi in cui il ruolo del settore pubblico si sviluppa per diventare un

abilitatore di innovazione sociale (13):

- Il passaggio dall'innovazione casuale ad un approccio consapevole e sistematico al

rinnovamento del settore pubblico;

- Il passaggio dalla gestione delle risorse umane alla costruzione di capacità di innovazione a

tutti i livelli governo;

- Il passaggio dall’esecuzione di attività e progetti a processi di co-produzione, alla definizione

di nuove soluzioni con la gente, non per loro;

- Infine il passaggio dalla gestione pubblica al trasferimento dell’innovazione tra e al di là del

settore pubblico.
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Il ruolo del soggetto pubblico varia anche in funzione delle fasi dell’innovazione; NESTA–

Agenzia Inglese per la Social Innovation (http://www.nesta.org.uk/) ha individuato sette step nel

processo di innovazione, illustrati nel flow chart di seguito riportato.

 

Ad avviso di Geoff Mulgan, esperto sul tema e amministratore delegato di NESTA, il compito

più importante per qualsiasi ente pubblico o di governo è quello di affrontare ogni fase del

processo di innovazione. Proprio per ricercare e sperimentare politiche pubbliche innovative in

risposta ai bisogni emergenti, negli ultimi anni in molti Paesi sono emersi dei laboratori presso le

amministrazioni a diversi livelli (dal locale al nazionale). Tutti i laboratori pongono attenzione alle

prime tre fasi della spirale dell'innovazione: una migliore comprensione delle esigenze e delle

opportunità; la generazione di idee e il loro sviluppo e la loro sperimentazione nella pratica (14).

Secondo Mulgan occorre da parte del soggetto pubblico un approccio maturo e sistemico

all'innovazione, ovvero un intervento guidato, consapevole dei rischi, finanziato con intelligenza e

con il sostegno di tutte le funzioni dell'organizzazione.

Note:

(12): cfr “Guide to social innovation” [Commissione Europea – febbraio 2013]

(13): Cfr nota 11

(14): per approfondimenti sui laboratori si veda la piattaforma http://theiteams.org/
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Approfondimento - Innovazione Sociale

La capacità istituzionale ed amministrativa quale leva per promuovere

l'innovazione sociale  

La capacità istituzionale ed

amministrativa quale leva per

promuovere l'innovazione sociale

Assumere la prospettiva della social innovation richiede dunque uno sviluppo della capacità

amministrativa all’interno della PA così come verso il partenariato.

Innovazione sociale e capacità istituzionale hanno tra loro un rapporto biunivoco: per innovare

occorre capacità; a sua volta l’innovazione produce risorse richiedendo un’evoluzione delle usuali

pratiche amministrative per affrontare in maniera più efficace le sfide poste dalla società.

Un primo aspetto su cui attivare iniziative di capacitazione riguarda lo sviluppo di una

programmazione partecipata, intesa come modalità programmatica in cui la PA acquisisce

informazioni sul “campo” su bisogni e schemi di risposta, stimola la progettualità diffusa, discute e

verifica le proprie strategie. Si tratta in tale direzione di accrescere le competenze

dell’amministrazione pubblica dotandola di un set di competenze necessarie all’attivazione e

gestione delle partnership; con particolare attenzione al coinvolgimento attivo dei soggetti del

terzo settore e delle formazioni sociali di natura volontaria che operano sui bisogni

potenzialmente oggetto della social innovation, dei soggetti anche a carattere for profit, dei singoli

cittadini (anche tramite organizzazioni ombrella) agevolando, ove del caso, la partecipazione

attraverso l’utilizzo delle tecnologie digitali.

Nella fase di pianificazione esecutiva delle azioni di social innovation , potrebbe essere

opportuno sviluppare capacità di programmazione pre-competitiva, ad esempio articolando il

progetto in due fasi: una sul modello del “concorso di idee”, istituendo un primo scambio aperto a

tutti gli attori coinvolti per acquisire informazioni utili alla progettazione della policy; una seconda

a carattere competitivo attraverso un avviso che favorisca, sulla base degli esiti della fase

precedente, i processi aggregativi tra soggetti/progetti dotati di ratio comuni.

Altro ambito d’interesse in cui attivare iniziative di rafforzamento della capacità istituzionale

potrebbe essere quello della gestione dei progetti di innovazione sociale, in vista di definire
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modelli che consentano di trovare un equilibrio tra l’individuazione di modalità attuative flessibili e

i vincoli imposti dai Regolamenti comunitari a garanzia del corretto impiego delle risorse. In tale

quadro si potrebbe incentivare l’utilizzo del pre-commercial pubblic procurement e promuovere

forme di collaborazione tra settore pubblico, privato e terzo settore mediante lo sviluppo di

Partenariati Pubblico-Privati (PPP).

Ulteriori capacità chiave della PA, sulle quali potrebbero essere opportuni interventi di

empowerment, riguardano la comunicazione e la valutazione. La comunicazione della politica e dei

progetti di innovazione sociale, postula l’adozione di modalità peculiari, in ragione della pluralità

dei destinatari (dai portatori dei bisogni agli stakeholders), della necessità di rendicontazione

sociale delle risorse impegnate e della diffusione degli esiti, che potrebbero richiedere lo sviluppo

di competenze specifiche. D’altra parte il ruolo strategico della valutazione nell’identificazione dei

progetti di social innovation che hanno prodotto impatti significativi, in vista di una replicabilità su

larga scala, richiederebbe un rafforzamento delle capacità dei soggetti coinvolti nel processo di

valutazione.

Da ultimo sarebbe auspicabile uno sviluppo della Key competence relativa alla pianificazione e

gestione dello scaling up dei progetti di innovazione sociale (15).

Note:

(15): Gli ambiti in cui attivare iniziative di rafforzamento della capacità istituzionale e amministrativa della PA sono

stati individuati a partire dall’analisi svolta dal Formez nell’ambito del Progetto Capacity Sud (cfr “Out of the BoX”

Capacità istituzionale e innovazione sociale nella programmazione 2014-2020.
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Approfondimento - Innovazione Sociale

Possibili criteri per identificare l'innovazione sociale  

Possibili criteri per identificare

l'innovazione sociale

Alla luce di una definizione ancora un po’ generica dell’innovazione sociale, la questione che

viene in rilevo è come identificare una innovazione sociale.

Su questo punto, la Commissione ha svolto un’attività di scouting sul territorio dell’Unione che

ha portato alla individuazione di dieci interventi “tipo” di innovazione sociale in Paesi diversi,

raccolti nella pubblicazione “This is European Social Innovation”. Nell’ambito della pubblicazione

appare interessante evidenziare i criteri che la CE ha dato alla giuria per la selezione dei progetti,

che forniscono l’identikit dell’innovazione sociale dal punto di vista dell’Unione Europea.

In particolare alla giuria è stato chiesto di selezionare i progetti sulla base dei seguenti tre

criteri (posti sotto forma di domanda) che, nella visione della Commissione, aiutano a identificare

una innovazione come sociale:

- È utile? Affronta un reale problema sociale o ambientale in maniera efficiente dal punto di

vista dei costi?

- È rilevante per le persone coinvolte nell’iniziativa, sia quelle che erogano il servizio/prodotto

(l’offerta) sia quelle che ne beneficiano (la domanda)?

- Crea relazioni nuove ed efficaci nella società?

Nella guida del 2013 (16) la CE giunge poi ad identificare un set di criteri per la selezione dei

progetti socialmente più innovativi, sottolineando che tali criteri rappresentano un'interpretazione

operativa della definizione di innovazione sociale.

Sulla base della definizione generale di innovazione sociale si ritiene che almeno tre

caratteristiche debbano essere tradotte in criteri:

- La necessità sociale che si intende affrontare,

- Le qualità sociali degli strumenti o metodi che vengono utilizzati, 

- Il carattere innovativo delle attività.

Una possibile interpretazione operativa di detti criteri è riportata nella seguente check list

elaborata dalla Commissione.

- Innovazione. In relazione alle esigenze affrontate dal progetto: il progetto affronta un
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problema non trattato? In termini di soluzioni fornite: il progetto affronta queste esigenze in modo

più efficace di altri metodi? Per quanto riguarda l'attuazione del progetto: il progetto è realizzato

attraverso un nuovo meccanismo di cooperazione o di governance o con la partecipazione di attori

insoliti?

- Obiettivo. Qual è l'obiettivo del progetto? Affronta un bisogno sociale o sfida sociale?

- Mezzi. Quali mezzi sono utilizzati per rispondere a queste esigenze? Le risorse umane,

finanziarie, tecniche o amministrative sono assicurate in modo sociale?

- Coinvolgimento. C'è un forte coinvolgimento delle parti interessate e degli utenti?

- Up-scaling. L'impatto del progetto o del programma è misurato? I risultati della valutazione

sono utilizzati all’interno del progetto o a beneficio di altri progetti? C'è un up-scaling previsto a

livello regionale, settoriale o nazionale?

- Sostenibilità. È garantita la sostenibilità?

Un'altra serie di criteri è stata sviluppata da un gruppo di lavoro francese di attori

dell’innovazione sociale.

Questo gruppo ha inteso garantire l'innovazione sociale attraverso i seguenti requisiti:

- assicurando che vi sia un bisogno sociale che è soddisfatto;

- effetti esterni positivi;

- la sperimentazione e l'assunzione di rischi;

- il coinvolgimento delle parti interessate.

Questi requisiti sono stati poi tradotti in venti criteri operativi (17).

Utili elementi possono trarsi, infine, da una ricerca realizzata dalla Regione Umbria e diretta ad

identificare le principali caratteristiche delle esperienze di innovazione delle cooperative sociali del

territorio. Nel paper di ricerca (18) sono stati in particolare individuati - a titolo esemplificativo -

alcuni elementi distintivi, da poter prendere a riferimento per qualificare un progetto come

innovativo, che di seguito si riportano.

- Capacità di anticipare i bisogni futuri di determinate categorie di utenti e di offrire nuovi

servizi, anche in termini di proposta/collaborazione alle amministrazioni pubbliche locali;

- Capacità di identificare nuovi bisogni emergenti e non istituzionalizzati (ossia non

riconducibili a quelli previsti e definiti dai diversi provvedimenti legislativi), derivanti dagli attuali

cambiamenti della società, e conseguente capacità di organizzare nuovi e più adeguati sistemi di

risposta e di offerta;

- Capacità di costruire relazioni organizzative con soggetti di diversa natura (pubblico, privato,

profit, non profit), aventi anche competenze professionali diverse, e finalizzate all’erogazione di

nuovi servizi o alla realizzazione di nuove attività imprenditoriali;

- Capacità di generare un coinvolgimento attivo (da intendersi non solo come partecipazione

formale ma come realizzazione di attività effettive, come contributo diretto nell’attuazione

dell’iniziativa progettuale) di segmenti significativi o di intere comunità locali;

- Capacità di generare effetti positivi in termini economici e sociali (esternalità positive) nei

confronti di altri soggetti presenti sul territorio, innescando, in questo modo, vere e proprie

dinamiche di sviluppo locale;
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- Capacità di rendere effettive condizioni di equità e di giustizia sociale.

Note:

(16): cfr nota 11

(17): La griglia e ulteriori materiali sul tema sono reperibili sulla piattaforma per l’innovazione sociale in Francia

“Avise” http://www.avise.org/

(18): Cfr VIII Colloquio scientifico sull’impresa sociale paper. Esperienze di innovazione delle cooperative sociali

Umbre (Andrea Bernardoni e Antonio Picciotti)
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Approfondimento - Innovazione Sociale

Come valutare l'innovazione sociale  

Come valutare l'innovazione sociale

Le iniziative attivate nel campo dell’innovazione sociale costruiranno oggetto di verifica nel

2017 e nel 2019. Sulla base delle previsioni contenute nel Regolamento 1303/2013 nelle Relazioni

annuali di esecuzione da presentare nel 2017 e nel 2019 le AdG dovranno infatti fornire (se del

caso) specifiche informazioni sui progressi compiuti nell’attuazione delle azioni in materia di

innovazione sociale (art. 111.3.g RDC).

Quantunque dal RDC non si rinvenga alcuna previsione esplicita che imponga alle AdG di

effettuare valutazioni specifiche dirette a verificare l’efficacia, l’efficienza e l’impatto delle azioni di

innovazione sociale, la Commissione Europea - nelle sue guide tematiche (19) - ha più volte

sottolineato l’importanza di valutare l’innovazione sociale e misurarne gli impatti al fine di

riscontrare quali politiche, metodi e approcci funzionano meglio (20).

Nelle succitate guide sono inoltre delineati alcuni approcci/metodi per valutare gli impatti

degli interventi di innovazione sociale. Tali metodi sono basati su un approccio controfattuale che

mira a stimare l'impatto di un intervento a livello individuale (ad esempio, la partecipazione al

mercato del lavoro, la durata delle prestazioni ecc.), attraverso due gruppi di destinatari: quelli che

hanno beneficiato dell’intervento e quelli che non sono stati intercettati dalla policy (gruppo di

controllo).

Un primo metodo è quello degli Studi controllati randomizzati (RCT)

Tale metodo prevede un’assegnazione casuale dei soggetti ai gruppi di intervento e di

controllo e costituisce uno dei metodi più affidabili; se il campione è sufficientemente grande, si

garantisce che il gruppo di controllo abbia le stesse caratteristiche del gruppo che ha ricevuto

l’intervento. Tuttavia, valutazioni randomizzate di azioni sociali richiedono tempo e risorse, e

devono essere pianificate prima che l'intervento sia implementato. Non sono peraltro sempre

applicabili, in particolare agli interventi sociali che sono spesso vincolati da leggi e procedure

amministrative. (21)

Un secondo metodo è il Regression Discontinuity Design

Questo metodo può essere utilizzato in presenza di un chiaro criterio quantitativo di

ammissibilità o soglia (un punteggio di cut-off ), che separano un gruppo di persone ammesse

all'intervento da un altro gruppo (di controllo). Esso mette a confronto le persone appena sopra il

punteggio cut-off (che risultano idonei per la nuova politica o programma), con quelli appena al di

18



Quaderni Tecnostruttura - Quaderno del 31 marzo 2016

sotto di esso (non idonei). La principale debolezza di questo metodo è che misura l'effetto

dell'intervento solo sulle persone che si trovano vicino alla soglia di ammissibilità; non consente

pertanto una valutazione dell’impatto della policy sull’intera popolazione (22).

Il terzo metodo è quello delle Differenze nelle Differenze (DID)

Questo metodo confronta la variazione di risultati nel tempo tra partecipanti e non

partecipanti. Più specificamente, si misura la variazione nei risultati per il gruppo di controllo per

avere un'idea di quello che sarebbe stato il 'cambiamento naturale' in assenza del

programma/policy, e si segue la variazione di risultato per il gruppo d’ intervento per ottenere una

misura del 'cambiamento naturale' più la variazione prodotta dal programma/policy. Sottraendo la

differenza nei risultati del gruppo di controllo, a quelli del gruppo di intervento, il valutatore può

ottenere una misura della variazione causata dal programma/policy. Uno dei vantaggi di questo

metodo è che fornisce una misura dell'impatto per l'intera popolazione di partecipanti.

Il quarto metodo è La Corrispondenza Statistica

Si tratta di una tecnica statistica che costruisce un gruppo di controllo facendo corrispondere

ciascuno dei partecipanti con uno simile non partecipante, sulla base di caratteristiche osservate.

L'obiettivo è quello di abbinare i partecipanti a coppie con non-partecipanti utilizzando più variabili

possibili, per garantire che l'unica differenza principale tra i due gruppi sia l'intervento. I non

partecipanti abbinati forniscono il controfattuale. Questo metodo può essere applicato solo se la

policy/intervento è concluso (23).

Un ulteriore metodo è quello della Sperimentazione della Politica Sociale

Tramite la sperimentazione della politica sociale, una policy è testata su piccola scala prima di

essere implementata, il che consente di valutarne gli impatti prima di riprodurla su larga scala.

Anche questo metodo prevede l’utilizzo di un gruppo di controllo per verificare se i progetti hanno

prodotto differenze significative nel gruppo che riceve il servizio. Utilizzando tale tecnica, è

possibile confrontare i diversi approcci e stabilire scientificamente quale funziona meglio (24).

Un ultimo elemento su cui la CE focalizza l’attenzione riguarda la diffusione dei risultati delle

valutazioni. In particolare viene sottolineata l’importanza di rendere le risultanze delle ricerche più

accessibili, effettuando delle sintesi delle principali evidenze contenute nei paper o nei rapporti di

valutazione e presentandole in un linguaggio non tecnico. Inoltre, allo scopo di rendere tali

risultati disponibili ai social policy makers e ai professionisti, la CE suggerisce la pubblicazione in

appositi database della valutazione.

Note:

(19): Cfr nota 11

(20): In un report del 2012 la Commissione sottolinea che “un effettivo assessment è essenziale per assicurare un

buon livello di comprensione di cosa la social innovation può raggiungere – e di come possa essere sviluppata

velocemente ma in modo competente. Ciò significa mettere in esercizio metriche e conoscenze sul ‘campo della

social innovation’ per i policy makers; e analisi di risultati, efficienza ed impatti dei progetti e dei programmi a

supporto delle decisioni di investimento dei finanziatori” (EC, 2012)

(21): Cfr “Testing Social Policy Innovation” [EC - Employment, Social Affairs & Inclusion- 25 giugno 2014]

(22): A titolo esemplificativo, si supponga che nell’ambito di una nuova misura in favore di soggetti con disabilità, a
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quelli con un punteggio al di sotto di una certa soglia sono ridotti i vantaggi economici e offerte misure di politica

attiva del lavoro. Il metodo confronta i disabili appena sopra la soglia (che godono ancora dei vecchi benefici) e

appena sotto (che beneficiano della nuova disposizione) [cfr nota 19].

(23): cfr nota 19

(24): Cfr nota 11
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Approfondimento - Innovazione Sociale

Il coinvolgimento del FSE nel sostegno all'innovazione sociale  

Il coinvolgimento del FSE nel sostegno

all'innovazione sociale

Per quanto attiene al coinvolgimento del FSE nel sostegno all’innovazione sociale, nel relativo

Regolamento, all’art. 9, si prevede che il Fondo promuova l’innovazione sociale in tutti i settori che

rientrano nel suo ambito di applicazione, al fine di sperimentare valutare e sviluppare soluzioni

innovative - anche a livello regionale o locale - che affrontino i bisogni di carattere sociale con la

partecipazione di tutti gli attori interessati e in particolare delle parti sociali. Nel considerando 20

si sottolinea in particolare il ruolo strategico del FSE nel supporto alle imprese sociali e agli

imprenditori innovativi, nonché ai progetti di innovazione affidati alle organizzazioni non

governative e ad altri attori dell’economia sociale.

Agli Stati membri viene, quindi, richiesto di identificare all’interno dei PO i temi per

l’innovazione sociale, mentre la Commissione Europea faciliterà lo sviluppo delle capacità in

materia di innovazione attraverso l’apprendimento reciproco, la creazione di reti e la diffusione di

buone prassi.

Il FSE può in concreto contribuire attivamente allo sviluppo dell’innovazione sociale attraverso

la promozione di una cultura dell’apprendimento e di una comunità della conoscenza, lo sviluppo

delle capacità e delle strutture dell’innovazione, l’identificazione dei settori prioritari per la

sperimentazione sociale e l’innovazione.(25)

Il Fondo potrebbe fornire un apporto significativo attraverso: la formazione di competenze in

grado di sviluppare idee progettuali per la messa a punto di tecnologie innovative, in particolare,

in settori emergenti come la green economy, la blue e la white economy (26); il supporto alle

imprese sociali per lo sviluppo di servizi di cura alternativi prioritariamente per i bambini; la

promozione dell’imprenditorialità in ambiti specifici in cui il territorio può esprimere eccellenze,

nonché il supporto alle imprese per riconvertirsi, in un’ottica di smart specialisation; il

rafforzamento del capacity building degli stakeholders e degli amministratori locali al fine di

sviluppare la dimensione innovativa (27); il sostegno ad azioni transnazionali per lo scambio di

esperienze e buone pratiche nel campo dell’innovazione sociale.(28)

Completamente da esplorare rimane la possibilità di perseguire l’innovazione sociale

attraverso l’utilizzo di strumenti che consentano di convogliare risorse, anche da diverse fonti

finanziarie, in una strategia d'investimento integrata, partecipata o diretta alla semplificazione (ITI,
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Led local initiatives, nonché JAP).

In concreto, alcune iniziative che si potrebbero mettere in campo attraverso le risorse del FSE,

in linea generale già presenti nelle programmazioni attuative e nell’esperienza di molte Regioni,

potrebbero riguardare:

- Il sostegno all’imprenditorialità sociale agevolando l’accesso ai finanziamenti anche privati

(29).

Le imprese sociali hanno generalmente difficoltà a reperire finanziamenti, il cui fabbisogno

varia in funzione del loro livello di sviluppo (sostegno all’idea, sviluppo di progetti pilota o di

prototipi, sviluppo su larga scala). L’erogazione di contributi a supporto delle imprese sociali

potrebbe avere un effetto leva incoraggiando anche gli attori privati ad investire in queste

imprese, attraverso acquisizioni di capitale o prestiti.(30)

Possibili modalità di finanziamento sono da individuarsi nei prestiti convertibili e prestiti di

equità, che possono essere richiesti dalle imprese sociali al fine di ampliare il capitale sociale. Si

potrebbero altresì incentivare i potenziali consumatori, sfruttando le potenzialità offerte dalla rete

internet, a partecipare a questo tipo di imprese attraverso il conferimento di quote di

finanziamento (Crowdfunding).

Una filiera di interventi potrebbe riguardare il sostegno ad imprese che offrono servizi di

conciliazione, atteso che la difficoltà di conciliare lavoro e responsabilità familiari rappresenta uno

dei principali ostacoli allo sviluppo professionale e all’occupabilità, soprattutto delle donne.

Si potrebbero altresì supportare le imprese sociali che offrono servizi per i migranti o per le

persone con disabilità; queste ultime sviluppano sovente soluzioni innovative che consentono di

accrescerne la produttività dando loro l’opportunità di offrire a tale target migliori servizi sociali e

sanitari ecc.

- La promozione dell'occupazione per i gruppi vulnerabili (31).

Il FSE potrebbe sostenere progetti innovativi di inclusione socio-lavorativa dei target

svantaggiati, il cui principio fondante è l’empowerment di tali soggetti, per far sì che essi

contribuiscano attivamente al miglioramento dell’efficienza dell’azienda presso cui sono occupati.

Sul versante dell’imprenditorialità sarebbe opportuno potenziare la disponibilità e

l'accessibilità di micro finanziamenti per la creazione di micro imprese innovative e sociali, al fine

di incentivare forme di autoimpiego.

- Il rafforzamento delle capacità manageriali, la professionalizzazione e la creazione di reti

tra imprenditori innovativi, mondo accademico e della ricerca (32).

Il FSE potrebbe d’altro canto svolgere un ruolo significativo anche sotto il profilo della

professionalizzazione, agevolando l’acquisizione delle competenze tecniche che possano aiutare

gli imprenditori, soprattutto giovani, a garantire una buona gestione e la crescita della loro

impresa in un’ottica sociale. A tale scopo la formazione dei leader d'impresa e dei manager di

organizzazioni no-profit per renderli idonei a svolgere ruoli nell'economia sociale, potrebbe essere

abbinata a servizi di consulenza e accompagnamento alla conduzione di un’impresa sociale.

Si potrebbe altresì sostenere la creazione di partenariati tra sistema produttivo e mondo

accademico e della ricerca (poli di innovazione sociale) allo scopo di creare incubatori per lo

sviluppo di nuove imprese sociali. Tuttavia l’intervento a favore del tessuto produttivo può essere

rivolto a tutti gli operatori economici, ma avere una spiccata connotazione all’innovazione sociale.

(33)
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- Lo sviluppo, il consolidamento e la qualificazione dei servizi sociali in un’ottica

innovativa (34)

Il FSE potrebbe sostenere lo sviluppo di un sistema di presa in carico globale ed integrata della

persona fragile e della sua famiglia che favorisca lo sviluppo delle competenze e delle capacità in

vista di un più agevole inserimento nel mercato del lavoro. Altro ambito d’intervento potrebbe

riguardare la promozione di forme di collaborazione tra soggetti pubblici e privati, coinvolgendo il

mondo imprenditoriale, gli attori del terzo settore, le organizzazioni ombrella della società civile,

per lo sviluppo di servizi innovativi più aderenti ai bisogni dei singoli individui.

- Gli interventi di promozione e diffusione della responsabilità sociale all’interno delle

imprese. (35)

Il FSE potrebbe del resto incentivare la Responsabilità sociale d’impresa quale motore della

competitività delle stesse, cercando di aumentare l’attrattività e di far emergere i vantaggi

dell’essere responsabile, al fine di incoraggiare le imprese ad intraprendere questi percorsi, anche

attraverso strumenti di orientamento e autovalutazione rispetto a criteri e parametri in tema di

RSI.

Dalla Responsabilità Sociale delle Imprese può venire in effetti un grande impulso per

sostenere modelli alternativi di organizzazione del lavoro e in generale lo sviluppo della

conciliazione famiglia-lavoro, per la costruzione di risultati duraturi e di una cultura della

responsabilità e della parità, nell'ottica di una vera e propria responsabilità sociale di territorio.

Integrare la responsabilità sociale nel business significa innescare, di fatto, un meccanismo

virtuoso che spinge le aziende ad attivarsi per ricercare modelli innovativi che consentano di

riconciliare business e società, creare valore economico in modalità tali da generare

contemporaneamente valore per la società, rispondendo a un tempo alle necessità stesse

dell’azienda e alle esigenze di tipo sociale.

Note:

(25): Cfr Contribution to the BEPA Working Group on Social Innovation “Change through learning from others” [CE

DG Employ (Novembre 2009)]

(26): Ad ogni modo la CE nel Contributo al BEPA Working group sull’innovazione sociale richiama la possibilità di

finanziare nel LLL percorsi finalizzati ad integrare le innovazioni nello sviluppo personale, nel percorso soggettivo di

formazione e cambiamento culturale [cfr nota 11].

(27): Nel libro bianco sull’innovazione sociale si cita ad esempio la possibilità di prevedere Incentivi alle Università

e/o dipartimenti di ricerca che promuovono l'innovazione allo scopo di farle diventare un centro per la formazione

di dipendenti pubblici, imprenditori sociali, manager delle organizzazioni no-profit.

(28): Il sostegno alla mobilità degli imprenditori sociali e dei ricercatori per incentivare la realizzazione di esperienze

all’estero finalizzate all’acquisizione di conoscenze e competenze che possono favorire lo sviluppo di idee innovative

sono suggerite sia dalla Commissione nell’ambito dell’iniziativa “social innovation” che dal Parlamento nella

relazione sull’iniziativa per l’imprenditoria sociale. Visite presso altre realtà, infatti, offrono l’opportunità di

confrontarsi e beneficiare della consulenza di esperti esterni e/o altri manager d’imprese sociali, incentivando le

organizzazioni ad aprirsi a nuove idee e nuovi modelli.

(29): Un esempio fu la Grameen Danone, che unì l'organizzazione di microcredito promossa da Yunus e una

compagnia francese produttrice di latte per sviluppare un nuovo yogurt per i consumatori con un basso reddito (Cfr

Libro Bianco sull’innovazione sociale).
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(30): A livello europeo la CE ha accolto con favore l’intenzione del Fondo europeo per gli investimenti di esaminare

la possibilità di aprire, all’inizio del 2012, uno sportello “fondi propri” (ESIEF21) dedicato agli investimenti in fondi

destinati a generare un impatto sociale. Questa azione pilota potrebbe costituire la preparazione per il nuovo

strumento finanziario da 90 milioni di euro che miri ad agevolare l’accesso al finanziamento per le imprese sociali

per consentirne l’avvio, lo sviluppo e l’espansione, grazie ad investimenti in fondi d’investimento solidale che

mettano a disposizione strumenti rappresentativi di capitale e titoli di debito [cfr Comunicazione della CE al

Parlamento, al Consiglio, al Comitato economico e Sociale e al Comitato delle Regioni ”Iniziativa per l’imprenditoria

sociale, costruire un ecosistema per promuovere le imprese sociali al centro dell’economia e dell’innovazione

sociale” (COM(2011) 682 def. del 25.10.2011).

(31): In Regione Toscana, si segnala il progetto “GiovaniSì” dedicato alla promozione dell’imprenditoria giovanile e

femminile e dei lavoratori già destinatari di ammortizzatori sociali. L’iniziativa prevede finanziamenti a piccole e

medie imprese costituite da giovani, donne e destinatari di ammortizzatori sociali nei 24 mesi precedenti e per un

periodo di almeno 6 mesi. L’iniziativa, sostanziatasi nella prestazione di garanzia su finanziamenti rilasciata ai

soggetti finanziatori, ha offerto l’opportunità ad un target generalmente debole nel mercato del lavoro di accedere

ai finanziamenti necessari all’avvio di un’attività di lavoro autonomo. Inoltre nell’ambito delle politiche di contrasto

alla crisi economica è stato messo in campo un programma di salvataggio delle imprese sull’orlo del dissesto, che si

sostanzia nella rilevazione delle quote societarie da parte dei lavoratori e nella prosecuzione dell’attività economica

anche sotto forma di cooperativa [Cfr atti del seminario “Specializzazione intelligente e Innovazione sociale” le

strategie per lo Sviluppo Regionale nella nuova Programmazione dei Fondi Strutturali 2014-2020 (Regione Toscana

24 settembre 2012)].

(32): Ad esempio in Emilia-Romagna una società spin-off dell'Università di Bologna, “Last Minute Market”, nata in

principio come attività di ricerca e diventata successivamente realtà imprenditoriale, ha sviluppato progetti volti al

recupero dei beni invenduti (o non commercializzabili) a favore di enti caritativi. In particolare la stessa ha attivato

un sistema di donazioni/ritiri tenendo sotto controllo gli aspetti nutrizionali, igienico-sanitari, logistici e fiscali anche

grazie al coinvolgimento degli enti locali delle prefetture e delle ASL. Attraverso l’analisi dei passaggi delle filiere

agroalimentari è stato individuato dove e perché hanno origine gli sprechi e, di conseguenza, sono stati definiti

modelli logistico-organizzativi che permettono di recuperare in totale sicurezza tutte le tipologie di prodotto, inclusi

i prodotti che rientrano nelle categorie dei “freschi” e “freschissimi”.

Il modello inizialmente applicato ai prodotti alimentari è stato successivamente esteso anche ad altre tipologie di

beni e di attività commerciali e produttive quali: i prodotti ortofrutticoli non raccolti e rimasti in campo, i pasti

pronti recuperati dalla ristorazione collettiva (es. scuole, aziende), i farmaci da banco e i parafarmaci prossimi alla

scadenza, i libri o beni editoriali destinati al macero.

Attualmente LMM sta sperimentando un nuovo servizio che si chiama “Ancora Utili” che prevede la raccolta e il

riutilizzo di medicinali non scaduti provenienti dalle donazioni di privati cittadini, di ambulatori e strutture

ospedaliere a favore degli Enti no profit. [Cfr Newsletter “Smart innovation” del 1/10/2012]

Ulteriori iniziative sul tema avviate nel territorio Regionale sono reperibili sul sito web http://sociale.regione.emilia-

romagna.it/valori-sociali/banca-dellinnovazione-sociale/banca-dellinnovazione-sociale.

(33): In Andalusia è stata creata una Rete Regionale di supporto per gli imprenditori. Si tratta di uno strumento del

governo dell'Andalusia al servizio di imprenditori, aziende e comunità. La Rete conta più di 200 centri di Business

Support Development, costuiti da un team qualificato che fornisce servizi di supporto per la creazione e il

consolidamento delle imprese e dell'occupazione. Oltre al sostegno per la creazione di imprese, il consolidamento e

la modernizzazione, il team tecnico della rete fornisce servizi per identificare i settori emergenti di ciascun paese, e

svolge un ruolo di sensibilizzazione dell'opinione pubblica sui valori dell’imprenditorialità, dell'occupazione, della

competitività e dell'innovazione.

La partecipazione all’interno della rete di cittadini e imprese implica un pieno coinvolgimento della società civile che

diviene parte attiva nell’individuazione di soluzioni innovative in grado di rispondere più efficacemente alle

necessità espresse dai territori [cfr. Atti seminario Regione Toscana (nota 30)].

(34): In Romania, Bulgaria e Italia, l’Associazione “Amici dei Bambini” ha sviluppato un progetto “Sostenere la vita

dopo le cure istituzionali” il cui scopo è sostenere una graduale transizione alla vita fuori dagli istituti di cura

attraverso servizi di intermediazione sociale. Gli intermediari sociali sono figure professionali specializzate che

agsicono come un consulente indipendente per i ragazzi che lasciano il sistema.

In Spagna, nella città di Barcellona, è stato creato uno sportello unico che funziona come un “hub” dove vengono

forniti diversi servizi per rispondere alle specifiche esigenze della comunità (il progetto si caratterizza per un forte
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coinvolgimento dei cittadini nella sua definzione).

In Umbria è stato realizzato il progetto “ La Semente” diretto ad innovare i servizi rivolti all’autismo ed integrare i

servizi di welfare con dinamiche di sviluppo locale. Il progetto è stato articolato in tre moduli:

a) il primo era un centro diurno all’interno del quale venivano svolte attività di natura assistenziale e riabilitativa con

l’obiettivo di recuperare la capacità degli utenti attraverso il trasferimento di abilità lavorative;

b) il secondo è quello della fattoria sociale quale strumento per l’inserimento lavorativo delle persone autistiche;

c) il terzo modulo è il distretto rurale (un ATI tra: l’associazione di genitori di persone autistiche, quattro

imprenditori agricoli, la CIA Umbria, il Parco tecnologico dell’Umbria, l’Università degli studi di Perugia) nato allo

scopo di fare marketing sociale, promuovere lo scambio dei canali commerciali dei soci, partecipare insieme a fiere

e organizzare eventi comuni.

L’innovazione del progetto consiste nell’offrire livelli intermedi di assistenza e reinserimento lavorativo per soggetti

autistici, per sopperire al gap degli interventi tradizionali che prevedono una modalità di riabilitazione della persona,

un accompagnamento in azienda e un budget talmente limitati che non permettono l’inserimento a soggetti oltre

una certa soglia di disabilità [cfr Colloquio scientifico sull’impresa sociale IX edizione. L’innovazione delle

cooperative sociali tra mercato e comunità (Andrea Bernardoni; Antonio Picciotti)].

(35): Queste linee d’intervento sono state individuate nell’ambito del contributo delle Regioni alla stesura

dell’Action Plan nazionale 2012-2014 in tema di RSI.
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Approfondimento - Innovazione Sociale

L'innovazione sociale nei POR 2014 - 2020  

L'innovazione sociale nei POR 2014 -

2020

I PO FSE 2014-2020 rappresentano un’immediata opportunità di finanziamento di progetti di

innovazione sociale. Al loro interno, a partire da quanto definito nell’Accordo di Partenariato, sono

state infatti declinate operativamente le iniziative che le Regioni intendono mettere in campo per

perseguire l’obiettivo della social innovation.

In via preliminare si evidenzia come a fronte dell’opzione offerta dal Regolamento FSE di

programmare gli interventi dedicati alla promozione dell’innovazione sociale all’interno di un asse

dedicato o in una logica mainstream nell’ambito delle diverse priorità d’investimento, le

amministrazioni regionali abbiano privilegiato quest’ultimo approccio, affrontando quindi il tema

in un’apposita sezione del PO (sez. 2.A.7) per ciascun asse prioritario.

La lettura delle sezioni dedicate nei PO adottati, evidenzia una pluralità di approcci di policy al

tema dell’innovazione sociale, differenziati sulla base delle caratteristiche dei contesti e delle

scelte programmatiche operate, ma che fa emergere al tempo stesso alcune tendenze comuni a

diverse regioni.

In particolare tra le sfide che l’innovazione sociale può contribuire ad affrontare vengono

annoverate prioritariamente quelle della Strategia Europa 2020 (l’invecchiamento attivo,

l’inclusione sociale e il contrasto alla povertà, la prevenzione dell’abbandono scolastico e

l’innalzamento dei livelli di istruzione, la promozione di uno sviluppo sostenibile, il rafforzamento

della mobilità geografica e transnazionale dei lavoratori, la qualificazione dei servizi per il lavoro),

rispetto alle quali il FSE si ritiene possa svolgere un ruolo attivo nello sviluppo di soluzioni

innovative attraverso: la promozione di una cultura dell’apprendimento e di una comunità della

conoscenza, lo sviluppo delle capacità e delle strutture dell’innovazione, l’identificazione dei

settori prioritari per la sperimentazione sociale e l’innovazione, il sostegno alle imprese sociali per

lo sviluppo di servizi alternativi.

In linea di massima il ricorso alla social innovation viene richiamato quale modalità per offrire

risposte nuove/diverse alle problematiche strutturali del sistema dei servizi socio-educativi e

socio- assistenziali; per rinsaldare il legame tra politiche attive del lavoro e sviluppo del territorio,

ancorando le prime ai settori emergenti dell’economia; per valorizzare il ruolo delle imprese sociali
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nello sviluppo di modelli innovativi di inclusione socio-lavorativa di gruppi vulnerabili; per superare

la dicotomia tra mondo dell’istruzione/formazione e sistema imprenditoriale attraverso il

potenziamento di network che coinvolgano diversi soggetti istituzionali anche nella definizione dei

percorsi di apprendimento.

Affinando l’analisi a livello dei singoli obiettivi tematici si evidenzia con riferimento all’OT 8 che

gli ambiti prioritari in cui si intendono sperimentare progetti di innovazione sociale riguardano

l’inserimento lavorativo di alcuni gruppi svantaggiati (disoccupati di lunga durata, over 50, disabili,

migranti) e il sostegno a forme innovative di conciliazione vita- lavoro. Più precisamente con

riferimento al primo ambito si intendono sviluppare modelli innovativi di inserimento

occupazionale di alcuni gruppi vulnerabili, che prevedano un raccordo tra amministrazioni

pubbliche locali e soggetti del terzo settore per l’articolazione di percorsi di lavoro di utilità sociale

da attuarsi nell’ambito di un disegno più ampio di sostegno alla crescita dei territori più sfavoriti.

Per quanto concerne il settore degli interventi di assistenza e cura per la conciliazione tra tempi di

vita e tempi di lavoro ci si propone di sperimentare soluzioni innovative attraverso un significativo

coinvolgimento dei soggetti del terzo settore.

Un’ulteriore area di innovazione è rappresentata dagli interventi di promozione nelle imprese

di modelli di “welfare aziendale” e di sostegno a nuove forme di organizzazioni del lavoro family

friends (coworking, telelavoro, orario di lavoro flessibile).

Si intende inoltre promuovere l’innovazione sociale attraverso lo sviluppo e l’innovazione del

sistema imprenditoriale nei comparti e nelle filiere ad potenziale di crescita e nei settori emergenti

(es. green e blue economy , ICT); per quanto attiene alle politiche di sostegno all’autoimpiego e

autoimprenditorialità giovanile si promuoveranno forme di accompagnamento allo sviluppo di

imprese web based.

Sul versante dei servizi per il lavoro si prevede di attivare azioni mirate a rafforzare il network

e l’interazione tra SPI, sistemi dell’education, imprese e attori del territorio attraverso un

miglioramento dei sistemi informativi impiegati e un più attivo coinvolgimento dei cittadini.

Da ultimo nell’ambito delle più tradizionali politiche attive del lavoro l’elemento innovativo è

stato individuato nelle modalità di erogazione delle stesse che, attraverso il raccordo tra più

soggetti istituzionali (scuola/formazione/mondo produttivo), consente lo sviluppo di un mix di

interventi integrati: istruzione/formazione/lavoro/azioni di mobilità professionale.

In linea con le indicazioni fornite dalla CE nel “Social Investment package” nell’OT 9 particolare

attenzione è stata attribuita alla promozione di servizi integrati e personalizzati per

l’accompagnamento al lavoro dei gruppi maggiormente svantaggiati. La gran parte delle Regioni si

propone infatti di offrire ai target più vulnerabili e/o a rischio di esclusione sociale interventi di

presa in carico multiprofessionale finalizzati all’inclusione lavorativa. Tali interventi si basano su un

sistema di valutazione del bisogno e di personalizzazione degli interventi che prevede: un lavoro

sinergico tra i diversi attori presenti a livello territoriale (ASL, Comuni, Centri per l’impiego, enti

accreditati per la formazione e il lavoro, Ambiti sociali e socio-sanitari, Terzo settore ecc.),

l’empowerment dell’individuo attraverso percorsi di recupero delle competenze di base e misure

di attivazione e sostegno all’avvio di attività imprenditoriali, nonché il potenziamento di una rete

informatizzata che garantisca la circolazione delle informazioni utili al cittadino (in particolare

quello fragile) per rendere più agevole l’accesso ai servizi.
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Si prevede inoltre di avviare una riorganizzazione dei servizi di welfare in chiave tecnologica,

attraverso lo sviluppo di servizi basati sull’impiego delle TIC, per fornire soluzioni innovative ai

bisogni di alcuni target di utenza quali ad esempio le persone diversamente abili. La realizzazione

di servizi sociali innovativi potrà avvenire anche attraverso l’attivazione di forme di collaborazione

tra soggetti pubblici e privati e il ricorso al welfare community; a tal fine si punterà al

rafforzamento delle imprese sociali e del loro ruolo strategico nello sviluppo di servizi di cura

innovativi/alternativi.

Altro ambito d’intervento riguarda i servizi per l’infanzia e di assistenza domiciliare delle

persone non autosufficienti. Rispetto ai primi si intendono sostenere forme di erogazione e

fruizione flessibile anche in riferimento ad orari e periodi di apertura; per quanto concerne

l’assistenza domiciliare si agirà sia dal lato dell’offerta in una logica di ampliamento e

diversificazione dei servizi, sia sul versante della domanda attraverso l’implementazione di un

sistema di buoni servizio per migliorare l’accesso alla rete dei servizi sociosanitari domiciliari e a

ciclo diurno.

Per quanto riguarda le comunità marginali l’azione regionale sarà orientata allo sviluppo di

modelli d’intervento che combinano in un policy mix servizi di accoglienza e cura e percorsi per lo

sviluppo di competenze e capacità che agevolino la loro integrazione socio-lavorativa.

Progetti di innovazione saranno sperimentati anche nel contesto della promozione della

responsabilità sociale d’impresa attraverso l’impulso ad attività di certificazione di qualità delle

istituzioni private e di terzo settore che erogano servizi di welfare, di utilizzo di strumenti di

rendicontazione sociale, di adozione di forme giuridiche e organizzative innovative.

Di particolare interesse risulta poi, in alcuni territori, la sperimentazione di progetti rivolti

all’utilizzo sociale del patrimonio pubblico, attraverso un’azione sistematica di ricognizione degli

spazi pubblici collegata ad un piano di sviluppo di forme di socialità diffusa.

Per quanto riguarda l’OT 10 un primo ambito in cui le Regioni intendono promuovere

l’innovazione sociale è il contrasto alla dispersione scolastica e l’innalzamento dei livelli di

istruzione. In particolare i PO FSE sosterranno iniziative dirette ad incentivare: lo sviluppo della

didattica digitale nell’istruzione e formazione professionale; il coinvolgimento del sistema

imprenditoriale nella definizione e svolgimento dei percorsi educativi per renderli più rispondenti

alle proprie esigenze; la promozione di modelli di apprendimento che favoriscano la transizione

istruzione/formazione/lavoro (approcci di tipo laboratoriale che rafforzino le competenze

tecniche, scientifiche ed informatiche; metodologie di alternanza scuola lavoro; realizzazione di

esperienze in ambito aziendale). Si interverrà inoltre sulla formazione dei docenti per promuovere

l’utilizzo di approcci e metodologie innovative diretti ad una più efficace integrazione di target

specifici nella vita scolastica.

Un segmento rilevante del sistema di istruzione all’interno del quale ci si propone di

sperimentare progetti di innovazione sociale riguarda l’istruzione universitaria e/o equivalente. Più

concretamente si prevede di realizzare azioni per promuovere i network tra mondo accademico,

produttivo e della ricerca, in particolare: incentivando il raccordo tra l’istruzione terziaria, il

sistema produttivo e gli istituti di ricerca, con particolare riferimento ai dottorati realizzati in

collaborazione con imprese/enti di ricerca negli ambiti strategici individuati dalla Smart

specialization strategy; potenziando i percorsi ITS, rafforzandone l’integrazione con i fabbisogni
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espressi dal tessuto produttivo.

Iniziative di innovazione sociale saranno attivate anche con riferimento alla filiera

dell’istruzione e formazione tecnica e professionale, attraverso la realizzazione di reti tra scuole,

enti di formazione, università, enti di ricerca e imprese (es. Poli Tecnico-Professionali) capaci di

connettersi con il sistema produttivo e la ricerca.

Si agirà inoltre sul versante della formazione di competenze in grado di sviluppare idee

progettuali innovative, in particolare in aree emergenti come la green e la blue economy ; nonché

sul rafforzamento delle capacità manageriali, la professionalizzazione e la creazione di reti tra

imprenditori innovativi, mondo accademico e della ricerca. Saranno altresì sostenuti gli scambi

transnazionali per diffondere e infondere (nell’utenza e negli operatori) esperienze e buone

pratiche nel campo dell’innovazione sociale.

Relativamente alla formazione per la popolazione adulta saranno attivate iniziative di

aggiornamento dei formatori e altre figure di supporto, per favorire la diffusione di metodologie

didattiche e approcci adeguati all’utenza, anche attraverso la promozione di periodi di inserimento

in azienda.

L’OT11 svolge un ruolo che potremmo definire “servente” alla programmazione ed attuazione

dell’innovazione sociale. L’asse infatti contribuisce a tale scopo agendo sulla qualificazione e

sull’empowerment delle istituzioni, degli operatori e degli stakeholders; fornendo supporto allo

sviluppo di reti interistituzionali; accompagnando i processi di modernizzazione della PA attraverso

lo sviluppo dell’e-government. Più concretamente le Regioni intendono promuovere iniziative

formative mirate sul tema al fine di sviluppare la capacità istituzionale ed amministrativa

necessaria a promuovere e sostenere il policy e il decision making nel campo dell’innovazione

sociale, nonché l’attuazione dei progetti a carattere sperimentale (es. i Partenariati pubblico-

privati). Verso l’innovazione sociale sono indirizzati anche gli interventi di informatizzazione dei

processi amministrativi, in un’ottica di semplificazione e dematerializzazione delle procedure,

nonché le misure di messa in trasparenza dei dati pubblici attraverso l’interoperabilità delle basi

informative statistiche e amministrative. Alla stessa logica rispondono altresì le azioni dirette all’

innovazione negli appalti pubblici attraverso la diffusione e sperimentazione dello strumento del

pre commercial pubblic procurement.
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Approfondimento - Innovazione Sociale

Conclusioni  

Conclusioni

Le riflessioni svolte portano a concludere che l’Innovazione sociale è un concetto emergente

che riunisce metodi innovativi user-driven (cocreazione di innovazioni con clienti o attori lungo la

catena del valore, crowd-sourcing ecc.) e coinvolge nella sua attuazione gli attori della società

civile (cittadini, imprese non-profit, gruppi ambientalisti ecc).

Un presupposto essenziale dell’innovazione sociale è la capacità di fare sistema mettendo

insieme diversi attori (istituzioni, associazioni e cittadini) che contribuiscono sia sul piano degli

strumenti sia nella definizione dei contenuti.

Le amministrazioni pubbliche possono giocare un ruolo importante in questa partita

attraverso ad esempio l’informazione, la formazione, gli incentivi, la creazione di occasioni per lo

scambio di esperienze e l’apprendimento dai casi di successo nonchè la ricerca e la

sperimentazione.

La CE riconosce, cionondimeno, l’esistenza di diversi ostacoli ad una sperimentazione efficace

dell’innovazione sociale: l’insufficiente conoscenza del settore, una definizione dai contorni ancora

troppo sfumati, un limitato sostegno finanziario alle imprese sociali unitamente all’assenza di un

quadro normativo europeo che vada a rafforzarne il ruolo e migliorarne le condizioni di

funzionamento (36), la scarsa diffusione di buone pratiche, l’insufficiente disponibilità di metodi di

valutazione d’impatto che diano evidenza del valore aggiunto prodotto dagli interventi di

innovazione sociale.(37)

Tali considerazioni hanno indotto il Comitato delle Regioni e il Comitato economico e sociale

ad intervenire per sottolineare l’importanza di definire più chiaramente i concetti di innovazione

sociale e cambiamento sociale e ad invitare la Commissione a precisare gli obiettivi che intende

perseguire. Ciò risulta infatti imprescindibile per conferire incisività allo strumento

dell’innovazione sociale.(38)

Anche il Parlamento Europeo è recentemente intervenuto sul tema presentando alla CE una

Relazione sull'imprenditoria sociale e l'innovazione sociale nella lotta alla disoccupazione (39),

nella quale si sottolinea il ruolo chiave delle imprese sociali nel fornire risposte innovative alle

attuali sfide economiche, sociali e ambientali ed in particolare nel sostegno ad un'occupazione

inclusiva ed innovativa e nell’erogazione di servizi di assistenza sociale e sanitaria accessibili. Gli

Stati membri vengono quindi esortati a sviluppare una vasta gamma di strumenti finanziari che
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supportino efficacemente le imprese dell'economia sociale in ogni fase del proprio sviluppo,

segnatamente quella dell'avviamento.

 

Note:

(36): Il PE d’altro canto, nel riconoscere il ruolo strategico che le imprese/cooperative sociali e le associazioni

ricoprono nel promuovere interventi di innovazione sociale - in ragione dell’assenza di finalità di lucro - ha suggerito

di adottare uno statuto europeo delle associazioni a complemento degli statuti giuridici esistenti a livello di Stati

membri. Accogliendo inoltre con favore la proposta della CE di un regolamento sullo statuto della fondazione

europea, ha invitato al contempo la stessa ad adottare misure supplementari volte a migliorare le condizioni di

funzionamento delle cooperative, delle società mutualistiche, delle associazioni e delle fondazioni, in modo da

sostenere lo sviluppo dell’economia sociale in generale Cfr Relazione PE sull'Iniziativa per l'imprenditoria sociale –

Costruire un ecosistema per promuovere le imprese sociali al centro dell'economia e dell'innovazione sociale

(2012/2004(INI)).

(37): Cfr nota 1.

(38): Cfr Parere del Comitato delle regioni «Programma dell’Unione europea per il cambiamento e l’innovazione

sociale» (2012/C 225/13); Parere del Comitato economico e sociale europeo (2011/0270 (COD) (2012/C 143/17) in

merito alla proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio cfr nota 2.

(39): Cfr Relazione PE sull”'imprenditoria sociale e l'innovazione sociale nella lotta alla disoccupazione” -

Commissione per l'occupazione e gli affari sociali- (A8-0247/2015) 30.07.2015
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Focus - Documenti

Disoccupati di lungo periodo, il Consiglio UE approva la

Raccomandazione  

Disoccupati di lungo periodo, il

Consiglio UE approva la

Raccomandazione

di Cristina Iacobelli

Tecnostruttura - Settore Lavoro

Il Consiglio dei ministri dell’Unione europea ha approvato lo scorso 15 febbraio la

Raccomandazione (2016/C 67/01) per l’inserimento dei disoccupati a lungo termine.

Gli orientamenti, validati ora dal Consiglio, derivano dalla proposta della Commissione COM

(2015) 462 del 17 settembre 2015 per l’adozione di interventi finalizzati all’inserimento lavorativo

dei disoccupati di lunga durata. Le misure previste sono state elaborate per aiutare gli oltre 10

milioni di disoccupati a lungo termine presenti nell’Unione europea a rientrare nel mercato del

lavoro.

Gli interventi proposti dalle istituzioni europee si articolano in tre fasi principali: iscrizione ad

un servizio di collocamento; valutazione individuale approfondita; accordo di integrazione nel

posto di lavoro.

La prima fase intende promuovere l’iscrizione presso un servizio di collocamento dei

disoccupati di lunga durata, che, nell’ambito della seconda fase, potranno contare su una

valutazione individuale approfondita al fine di identificarne esigenze e potenzialità di

reinserimento nel mercato del lavoro. L’accordo di inserimento nel posto di lavoro, previsto

dall’ultima fase, è rivolto a tutti i disoccupati di lunga durata iscritti entro i primi 18 mesi di

disoccupazione. Tale accordo potrebbe consistere in un piano personalizzato per offrire lavoro ai

disoccupati, e, in base ai servizi esistenti nei vari Stati membri, potrebbe riguardare diversi

interventi, tra cui tutoraggio, aiuto nella ricerca di lavoro, corsi di istruzione e formazione

permanente, aiuti per l’alloggio e per servizi nel campo dei trasporti, dell’infanzia, dell’assistenza

sanitaria.

L’accordo dovrebbe essere definito e messo in atto attraverso un punto di contatto unico,
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delineando chiaramente i diritti e le responsabilità sia dei disoccupati che delle

organizzazioni/strutture che offrono un sostegno.

La Raccomandazione interviene su un tema di centrale importanza nell’agenda dell’Unione

europea, in quanto la disoccupazione di lungo periodo rappresenta uno dei punti chiave della

Strategia Europa 2020 per la crescita e l’occupazione. Peraltro, tale priorità trova un’ulteriore

conferma nel Programma di Lavoro della Commissione europea per il 2016.

In continuità con le politiche e gli strumenti già approntati a livello europeo per conseguire

questo obiettivo, soprattutto attraverso il Fse, la Raccomandazione è tesa a fornire orientamenti

condivisi tra gli Stati membri per migliorare lo stato di erogazione di servizi di politica attiva ai

disoccupati di lunga durata, al fine di reinserirli in modo concreto nel mercato occupazionale,

mediante azioni specifiche di sostegno personalizzato. Cruciale, in tal senso, è il ruolo

rappresentato dai servizi per l’impiego, che oggi si pongono al centro di un rinnovato interesse da

parte delle istituzioni europee, in corrispondenza con la stagione di fermento istituzionale ed

organizzativo che il sistema sta vivendo nel panorama nazionale e regionale.

Le Regioni e le Province autonome, nel condividere a monte l’importanza primaria degli

obiettivi sottesi alla proposta, hanno partecipato attivamente ai lavori istruttori di preparazione

della Raccomandazione, nell’ambito dei canali procedurali che il nostro ordinamento prevede per

la partecipazione alla formazione del diritto e degli atti europei, nonché attraverso il ruolo di

rappresentanza delle istanze territoriali svolto dal Comitato delle Regioni.

Da una parte, la tematica è stata oggetto di trattazione nell’ambito del Comitato delle Regioni,

che ha curato la predisposizione di un parere ad hoc, affidato alla relazione del presidente della

Regione Toscana Enrico Rossi e finalizzato ad introdurre alcuni emendamenti al testo della

raccomandazione, per evidenziare gli aspetti salienti della tematica e formulare, contestualmente,

alcune rilevanti proposte operative. Sul piano temporale, tale bozza di parere è stata discussa in

seno alla Commissione “Politica sociale, istruzione, occupazione, ricerca e cultura” (cd.

Commissione SEDEC) del Comitato delle Regioni ed è stata approvata nella riunione plenaria del 10

e 11 febbraio 2016.

Nell’ottica di pervenire ad una posizione condivisa con il governo nazionale da veicolare in

ambito europeo, i contenuti della proposta di parere del Comitato delle Regioni sono stati

socializzati dal presidente Rossi al ministro del Lavoro e delle Politiche sociali Giuliano Poletti.

Dall’altra parte, il percorso di confronto sul progetto di Raccomandazione si è sviluppato

secondo l’iter ordinario di partecipazione dell'Italia alla “fase ascendente” del diritto europeo,

secondo le disposizioni della legge n. 234/2012 che disciplina in modo generale le modalità in cui

lo Stato e le Regioni concorrono alla formazione ed all’attuazione della normativa comunitaria. A

tal riguardo, la norma di riferimento è rappresentata dall’art. 24, comma 3 della legge, che

prevede la possibilità per le Regioni, per le materie di propria competenza, di trasmettere alle

amministrazioni centrali osservazioni sui progetti di atti normativi europei, entro il termine di 30

giorni dal ricevimento degli stessi, al fine di concorrere alla formazione di una posizione comune

italiana. È questo l’alveo giuridico in cui si sono collocate le considerazioni sul testo della

Raccomandazione formulate dalla Regione Emilia-Romagna e dalla Regione Abruzzo, con

risoluzione dei rispettivi Consigli regionali.

Utilizzando, pertanto, canali complementari è stato sviluppato un approfondimento integrato
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sul documento, finalizzato a far inserire nel testo alcuni elementi di rilievo e alcune proposte

operative su punti di interesse regionale.

Sulla base di queste sollecitazioni, si è inserita, pertanto, la riflessione che la Commissione III

“Affari Europei e Internazionali” e la Commissione IX “Lavoro, Istruzione, Ricerca e Innovazione”

hanno sviluppato congiuntamente sulla proposta di Raccomandazione, che è confluita in una

posizione condivisa della Conferenza delle Regioni e delle Province autonome, del 17 dicembre

2015, finalizzata a orientare il lavoro delle istituzioni europee su un tema di grande rilievo e

sensibilità per il sistema regionale.

In occasione del prossimo Comitato del Fse, la Commissione europea inviterà gli Stati membri

ad evidenziare le azioni significative, poste in essere o programmate, aventi come ambito di

intervento i disoccupati di lunga durata realizzate attraverso il Fondo sociale europeo.

In allegato la posizione della Conferenza delle Regioni e delle Province autonome del 17

dicembre 2015, il parere della Commissione Sedec del 10 e 11 febbraio 2016 e la

Raccomandazione del Consiglio dell’Unione europea del 15 febbraio 2016.

Documenti Allegati

DOC-Conf-disoccupazione-di-lunga-durata  

Sedec-e-Raccomandazione  
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Anticipazioni

Programma Nazionale di Riforma 2016 - Il quadro metodologico  

Il contesto 

di Cecilia Cellai, Mariella Bucciarelli

Tecnostruttura - Settore Sviluppo Sostenibile

Le Regioni e le Province autonome italiane sono chiamate a predisporre l’annuale contributo

regionale al Programma Nazionale di Riforma 2016 (PNR 2016).

Il PNR deve essere presentato ogni anno nel mese di aprile alla Commissione europea per

inquadrare l’insieme delle riforme del Governo in un percorso di programmazione comune con gli

altri Paesi membri dell’Unione europea. Esso ha quindi una doppia valenza:

• europea, perché costituisce il documento mediante il quale ogni Stato membro presenta le

specifiche politiche che intende realizzare per conseguire finalità comuni, sostenibilità delle

finanze pubbliche e riforme strutturali, nonché i propositi per realizzare gli obiettivi di crescita ed

occupazione, in osservanza alle Raccomandazioni europee specifiche per Paese (Country Specific

Recommendations - CSR) e ai decennali obiettivi (Target) della Strategia Europa 2020.

• nazionale, perché il PNR confluisce, insieme al Programma di Stabilità e Crescita (PdS), nel

Documento di Economia e Finanza (DEF) 2016, da presentare alla Commissione europea entro la

prima decina di Aprile 2016.
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Anticipazioni

Il seminario Cinsedo sulle Raccomandazioni 2015 all’Italia  

Il seminario Cinsedo sulle

Raccomandazioni 2015 all’Italia

All’indomani dell’approvazione delle nuove Raccomandazioni (CSR) dell’Unione europea

all’Italia per il 2015, Il Cinsedo ha organizzato nel mese di luglio 2015 un seminario tematico sulla

governance economica, funzionale anche alla formazione dei referenti per il PNR individuati da

ciascuna Regione.

Per conto della Re.Te PNR (Regional team per il PNR), Tecnostruttura ha predisposto uno

studio approfondito sulle CSR 2015 ed il confronto con le CSR degli anni precedenti; in questo

modo si è inteso fornire una sintetica analisi delle sei Raccomandazioni 2015 all’Italia così da

consentire una spiegazione quanto più completa, nonché l’individuazione dei temi specifici sui

quali insistono da alcuni anni i moniti della Commissione, affinché si attuino interventi di riforma.

L’intento del seminario è stato quello di fornire elementi utili alle Regioni per far emergere

nella composizione del monitoraggio regionale le scelte strategiche e l’allocazione di investimenti

per priorità a ricaduta locale: ciò nell’interesse di testimoniare non interventi spot, quanto

piuttosto interventi incisivi nell’arco di un’annualità e del tutto in continuità o in rafforzamento di

azioni durature ed incisive a favore dello sviluppo economico, sociale e occupazionale in un

processo di progresso sostenibile. Da qui l’intenzione di dare valore ad entrambe le finalità del

PNR, quella sull’annualità in corso e quella relativa alla strategia decennale EU2020.
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Anticipazioni

Il metodo di composizione del Focus delle Regioni e delle Province

autonome  

Il metodo di composizione del Focus

delle Regioni e delle Province

autonome

La Conferenza delle Regioni e delle Province autonome ha attivato le procedure per la

composizione del contributo regionale alla fine del 2015, con l’invio ai referenti regionali degli

strumenti di rilevazione messi a punto, come ogni anno, dalla struttura tecnica di supporto

Regional team per il PNR (costituita nell’ambito della collaborazione tra Cinsedo e Tecnostruttura

delle Regioni). La raccolta delle informazioni si è conclusa nella prima metà di marzo 2016.

Il processo di redazione del contributo regionale al PNR 2016 si compone di varie tappe, che

interessano tutto l’arco del 2015, a consuntivo: essa consta inizialmente di un monitoraggio dei

processi di riforma regionali; successivamente della redazione di un contributo unico, derivante da

una analisi ragionata e sintetica delle informazioni regionali, in conformità con le CSR e i Target.

L’obiettivo operativo è quello di tracciare gli elementi di sistema e comuni, nonché valorizzare i

contributi regionali pervenuti, la ricchezza delle informazioni, gli esempi di interventi e i dati

significativi in termini di risorse impiegate e di risultati raggiunti.

Anche per il PNR 2016 è stata organizzata da parte della Re.te. PNR una cospicua attività di

supporto alle Regioni mediante l’erogazione di modelli standard e linee guida, utili alla raccolta dei

dati relativi ai provvedimenti normativi, programmatici e attuativi a carattere innovativo risalenti

al 2015 ad opera delle amministrazioni regionali. La costruzione del contributo avviene operando

precise scelte metodologiche, nel rispetto delle scelte politiche operate dalle Regioni;

fondamentale è l’operazione di riconduzione delle priorità indicate dalle singole Regioni alle filiere

tematiche comuni pre-individuate nei modelli standard e nel dare evidenza a processi

d’innovazione locale.

In sintesi, la composizione del contributo regionale copre un intero anno di lavoro; è dunque

connotato da diverse fasi, quali: analisi e studio delle CSR annuali, sensibilizzazione dei referenti

regionali per il PNR, diffusione tempestiva delle informazioni, monitoraggio, affinazione degli

strumenti di rilevazione, composizione dell’impianto e condivisione degli obiettivi da conseguire,
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composizione delle macro-misure, individuazione delle priorità strategiche regionali, selezione e

riconduzione degli interventi alle stesse, raccordo con la programmazione Sie 2014-2020,

redazione del contributo, restituzione delle osservazioni regionali alle bozze dello stesso,

condivisione politica del focus regionale al PNR 2015.
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Anticipazioni

Le novità introdotte nel PNR 2016  

Le novità introdotte nel PNR 2016

È necessario tenere conto del fatto che l’elaborazione del contributo finale comporta uno

sforzo di sintesi rispetto alle informazioni fornite dalle Regioni, nel rispetto della richiesta del

Dipartimento delle Politiche europee (DPE) e del ministero dell’Economia e delle Finanze (MEF) di

contenere il contributo delle amministrazioni regionali in circa venti pagine. Una stesura più ampia

del testo consentirebbe una maggiore espressione della capacità programmatoria, normativa ed

attuativa delle amministrazioni regionali.

Tuttavia, per dare conto in maniera più ampia ed adeguata delle politiche strutturali di riforma

regionali, quest’anno si intende dare evidenza di ciò mediante alcune modalità complementari.

Accanto alla consueta attività consuntiva, sarà possibile delineare un primo confronto con le

priorità della Programmazione 2014-2020 dei fondi Strutturali e di Investimento europei (SIE).

A questo scopo le Regioni sono state dotate di griglie programmatiche, redatte sulla base di

Misure prioritarie, estrapolate dall’Accordo di Partenariato e selezionate in base alle richieste della

UE di concentrare specifici finanziamenti e azioni in rispondenza alle annuali CSR e ai decennali

Target.

È stato inoltre aggiunta quest’anno la possibilità di fornire informazioni specifiche ed

aggiuntive su attività regionali di riforma e innovative mediante buone prassi regionali, con

l’obiettivo di incentivare una procedura, rilevabile a livello europeo, che conferisca particolare

attenzione ad interventi o a processi di riforma regionali, effettivamente innovativi e a supporto

della pluritematica Strategia Europa 2020.

Per valorizzare l’operato delle Regioni e delle Province autonome come una buona prassi

europea di capacità amministrativa e di governance multilivello, ad ogni Regione è stato richiesto

di fornire indicazioni in merito alle operazioni di coordinamento interno regionale. Il contributo

delle Regioni e delle Province autonome italiane è già stato indicato in sede europea come buona

prassi, proprio per la costituzione della struttura tecnica Re.Te PNR. Ora il passaggio successivo è

quello di mostrare a tutti i Paesi europei come quello italiano sia nella forma e nella sostanza un

esempio di PNR regionale ed un modello esistente di governance multilivello, alla cui Carta del

Comitato delle Regioni, le Regioni italiane hanno già aderito nel 2014.
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Anticipazioni

Il coordinamento interno a livello regionale  

Il coordinamento interno a livello

regionale

Le Regioni e le Province autonome hanno operato un proprio coordinamento interno per

pervenire alla ricognizione regionale delle attività di riforma normate o realizzate nel 2015, a

valere sul PNR 2016. Esse hanno risposto in forma libera alla richiesta della Re.Te. PNR di fornire

indicazioni in merito alle operazioni di coordinamento regionale. La richiesta in merito è stata una

novità di quest’anno rispetto alle attività impiantate per comporre il contributo regionale al PNR. 

Il Coordinamento individuato all’interno di ciascuna Regione è stato informato e formato dalla

Re.Te. PNR sulle procedure e le attività da compiere in linea con le Raccomandazioni europee e

con gli obiettivi Europa 2020. A seguito dell’invio da parte della Conferenza delle Regioni agli uffici

di presidenza del materiale utile per la predisposizione del contributo regionale al PNR 2016, in

primo luogo, ciascuna amministrazione ha individuato un referente regionale per le attività da

ricondurre al PNR. Quindi ogni Regione ha individuato una unità di coordinamento, indicando un

ufficio (direzione, dipartimento, settore) incaricato di gestire e curare la raccolta delle informazioni

per la composizione del PNR. Nel complesso, i referenti incaricati di coordinare le operazioni

relative al PNR possono svolgere funzioni in staff all’ufficio di presidenza o in uffici che trattano

affari generali, bilancio, finanza, programmazione economica e comunitaria; in rari casi il

coordinamento interno è stato affidato ad uffici distaccati a Bruxelles.

In linea generale in ciascuna Regione l’unità di coordinamento interno, consapevole della

necessità di dover condurre attività in un’ottica sinergica degli interventi messi in campo, ha

provveduto, in alcuni casi anche dopo un lavoro di “prima scrematura”, ad individuare quali uffici,

settori, direzioni e dipartimenti fossero direttamente interessati per materia alla compilazione dei

materiali. L’unità di coordinamento ha chiesto poi a ciascun dipartimento di individuare un

ulteriore referente-interfaccia con l’unità di coordinamento, a cui ha inviato la documentazione

necessaria. In alcune Regioni sono stati svolti incontri con gli uffici interessati finalizzati al

raggiungimento di un contributo il più completo e omogeneo possibile.

Il referente per il PNR nelle diverse Regioni ha monitorato, supportato e sollecitato gli uffici

coinvolti, ha raccolto i materiali provenienti dai diversi uffici, ha provveduto all’assemblaggio degli

stessi e alla redazione del documento di sintesi - scheda di aggiornamento; in altri casi è stata

inviata documentazione non rielaborata. Infine da parte di ciascuna Regione è stato fatto l’invio di
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tutta la documentazione (griglie consuntive, griglie programmatiche e scheda di aggiornamento)

alla Conferenza delle Regioni e alla Re.Te. PNR, nei tempi previsti e utili per consentire la redazione

del contributo regionale complessivo che confluirà nel PNR 2016 nazionale.
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News dall'Europa

Il piano di investimenti per l'Europa.

Stimolare gli investimenti per sostenere

la ripresa economica

di Claudia De Stefanis

Capo settore Comunicazione della Rappresentanza in Italia della Commissione europea

La crisi economica e finanziaria mondiale degli ultimi anni ha colpito duramente il tessuto

imprenditoriale dell’Unione europea. Rispetto al picco del 2007, gli investimenti sono crollati del

15%, percentuale che sale addirittura al 25% in Italia. Pur in presenza di liquidità finanziaria, gli

investimenti sono stati frenati dall’incertezza delle prospettive economiche e dall’entità del debito

pubblico e privato in molti Paesi dell’Unione. A questa difficile situazione, l’Unione europea ha

risposto con il piano di investimenti per l'Europa, adottato nel novembre 2014 come uno dei

primissimi interventi della Commissione Juncker, volto a rilanciare gli investimenti, favorire il

recupero di produttività e competitività dell’economia europea e sostenere la ripresa

dell'occupazione.

L’architettura del piano

Il piano è articolato in tre grandi linee di azione: in primo luogo, un uso più intelligente dei fondi

pubblici per stimolare gli investimenti privati, tramite lo sviluppo di strumenti finanziari più

efficaci, con una maggiore capacità di assorbire il rischio. In secondo luogo, una maggiore

trasparenza delle opportunità di investimento e il rafforzamento dei servizi di consulenza alle

imprese per permettere di strutturare progetti finanziariamente solidi e capaci di attrarre

investimenti. E, infine, la creazione di un contesto più favorevole agli investimenti, tramite una

regolamentazione più semplice e prevedibile e la rimozione degli ostacoli agli investimenti

esistenti sia a livello europeo che nazionale.

Il Fondo europeo per gli investimenti strategici

Il cardine del piano è il Fondo europeo per gli investimenti strategici (FEIS), il cui obiettivo è

consentire alla Banca europea per gli investimenti (BEI) e alla controllata per le PMI, il Fondo

europeo per gli investimenti (FEI), di finanziare un maggior numero di progetti con un profilo di

rischio più elevato di quello tradizionalmente servito dalla BEI, senza mettere a rischio il rating di

credito della Banca (tripla A).

Il Fondo dispone di una dotazione finanziaria di 21 miliardi di euro: una garanzia di 16 miliardi

provenienti dal bilancio dell'UE e 5 miliardi dalla Banca europea per gli investimenti. Sulla base

dell’esperienza acquisita nel tempo dalla BEI e dalla Commissione europea, ciò dovrebbe generare

un effetto moltiplicatore di almeno 1:15 e stimolare investimenti per un valore di 315 miliardi di

euro nell’arco di tre anni.
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Grazie al FEIS, la BEI è in grado di rispondere prontamente alle necessità finanziarie in aree in cui le

fonti di finanziamento alternative sono scarse o non disponibili. Il FEIS è uno strumento molto

flessibile, dettato interamente dalla domanda: non esiste alcuna ripartizione preventiva degli

importi disponibili, né settoriale né geografica.

Per essere assistiti dalle garanzie dell’Ue i progetti devono soddisfare alcuni criteri: fattibilità dal

punto di vista economico e tecnico, coerenza con le politiche dell'Unione, addizionalità (il che

significa che non potrebbero essere realizzati senza il sostegno offerto dalla garanzia dell'Ue) e

mobilitazione, ove possibile, di capitali privati. L’obiettivo è indirizzare le risorse su progetti

infrastrutturali, come la banda larga e le reti energetiche, i trasporti, la ricerca e lo sviluppo e le

energie rinnovabili. Circa un quarto del Fondo è poi dedicato a progetti a sostegno delle piccole e

medie imprese (PMI) e delle imprese a media capitalizzazione. La finestra PMI è gestita dal FEI,

direttamente per progetti al di sopra dei 7 milioni di euro e tramite intermediari finanziari per

progetti di importo superiore.

I primi risultati sono incoraggianti: stando ai dati disponibili all’inizio di marzo 2016, sono più di

200 le operazioni di finanziamento FEIS approvate in 22 dei 28 Paesi dell’UE, per un totale di 10,6

miliardi di euro, mentre gli investimenti totali già ammontano a 76,1 miliardi di euro. Per quanto

riguarda l’Italia, a gennaio 2016 risultano già perfezionate 17 operazioni: 7 progetti infrastrutturali

approvati dalla BEI (che spaziano dalla modernizzazione di un’acciaieria all’estensione della banda

larga a zone del territorio nazionale finora non coperte fino all’acquisto di nuove carrozze e

locomotrici per i treni regionali) e 10 accordi di finanziamento delle PMI firmati dal FEI.

Il polo europeo di consulenza per gli investimenti e il portale dei progetti di investimento

europei

Il polo europeo di consulenza per gli investimenti (www.eib.org/eiah), un altro importante tassello

del piano di investimenti, è in funzione da settembre 2015. Start-up, piccole imprese e promotori

di progetti possono utilizzare i servizi di assistenza e consulenza accessibili sul sito per preparare le

proposte da presentare e capire come accedere ai finanziamenti.

Il polo, che riunisce gli attuali programmi di assistenza tecnica della BEI e fornisce ulteriori servizi

di consulenza per i casi non rientranti nei programmi esistenti, offre assistenza e consulenza lungo

tutto il ciclo di un progetto, dalla prefattibilità al finanziamento. I servizi sono a disposizione di

tutti i progetti, e non soltanto di quelli eventualmente ammissibili a un finanziamento della BEI

(con o senza garanzia del FEIS).

A fine marzo, poi, dovrebbe essere attivo il portale dei progetti di investimento europei

(http://ec.europa.eu/eipp), un nuovo portale web che permetterà a soggetti pubblici o privati,

aventi sede nella Ue, che intendono promuovere un progetto di entrare in contatto con potenziali

investitori di tutto il mondo. Dovrà trattarsi di progetti aventi un costo non inferiore a 10 milioni di

euro, da realizzare entro tre anni dal momento della richiesta di pubblicazione sul portale. Nella

fase di pre-lancio, le imprese possono già chiedere la registrazione del progetto attraverso un

modulo compilabile online.

Creare un contesto più favorevole agli investimenti

Il piano di investimenti per l’Europa intende infine rimuovere gli ostacoli agli investimenti e dar

vita ad un quadro normativo più semplice, più efficace e più prevedibile, sia a livello europeo che a

livello nazionale. Per migliorare il contesto in cui operano le imprese e le condizioni di
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finanziamento, il piano prevede anche progressi verso la realizzazione del mercato unico digitale,

dell’Unione dell’energia e dell’Unione dei mercati dei capitali. Secondo le stime, colmando le

lacune del mercato unico è possibile generare un ulteriore 11% del PIL dell’Unione europea.

Link utili

Il Fondo europeo per gli investimenti strategici:

http://www.eib.org/efsi/index.htm

Il portale dei progetti di investimento europei: http://ec.europa.eu/priorities/european-

investment-project-portal-eipp_en

Il polo europeo di consulenza per gli investimenti: http://www.eib.org/eiah/

Gli ostacoli agli investimenti – schede per Paese:

http://ec.europa.eu/europe2020/challenges-to-member-states-investment-

environments/index_en.htm

 

 

  

 

Ascolta le puntate di "22 minuti" la trasmissione radiofonica curata dalla Rappresentanza in Italia

della Commissione europea.
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Settima indagine Eurostudent 2012-2015

Avviato negli anni Novanta, il progetto Eurostudent prevede la realizzazione di indagini triennali

per monitorare la condizione studentesca nelle università italiane. In questa settima edizione sono

state analizzate la condizione socio-economica, le abitudini, l’accesso agli studi e i trend

riguardanti gli studenti universitari in Italia.

L’Indagine è stata promossa e co-finanziata dal Miur ed è stata realizzata dalla Fondazione Rui con

la collaborazione dell’Università per stranieri di Perugia.

L’Indagine italiana è stata condotta nell’ambito del progetto di analisi comparata “Eurostudent V

2012- 2015 - Social and economic conditions of student life in Europe”; la comparazione

internazionale ha interessato, oltre l’Italia, 28 paesi europei e si è conclusa con la pubblicazione

del Rapporto “Eurostudent V 2012-2015 Synopsis of indicators”.

Per scaricare la Settima indagine Eurostudent clicca qui

Rapporto sulla competitività dei settori

produttivi - Edizione 2016

Nel periodo 2013-2015, caratterizzato dalla fine della recessione e dall’avvio di una parziale

ripresa, le imprese italiane sembrano avere adottato strategie occupazionali improntate alla

prudenza: in attesa del consolidarsi della fase ciclica, hanno incrementato il proprio input di lavoro

attraverso un aumento delle ore lavorate per dipendente e un contestuale, progressivo

riassorbimento della Cassa integrazione guadagni (CIG). Solo in un secondo momento – e

limitatamente alle attività del terziario – sono tornate ad aumentare anche le posizioni lavorative

dipendenti.

In questo quadro le analisi presentate nel Rapporto propongono una chiave di lettura delle

dinamiche della domanda di lavoro delle imprese industriali e dei servizi che spiega le tendenze

complessive dell’occupazione alla luce delle caratteristiche dei settori e delle imprese. Viene,

inoltre, valutata la performance occupazionale delle imprese nel contesto europeo.

Una novità introdotta a partire da questa edizione del Rapporto è l'aggiornamento in tempo reale

degli indicatori di carattere congiunturale contenuti nelle schede disponibili sul sito Istat.

Per scaricare il Rapporto clicca qui.
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TECNOSTRUTTURA DELLE REGIONI PER IL

FONDO SOCIALE EUROPEO

Tecnostruttura delle Regioni per il Fondo sociale europeo è l’Associazione delle Regioni e delle

Province autonome italiane costituita per affrontare insieme l’impegno dello sviluppo delle risorse

umane attraverso l’uso del Fondo sociale europeo.

L’obiettivo iniziale, mantenuto nel corso degli anni, è stato quello di costruire un luogo di incontro

delle Regioni che permettesse a tutti, al di là degli avvicendamenti e delle stagioni politiche, di

confrontare le esperienze, acquisire soluzioni da altre realtà, costruire una identità tarata su

standard di qualità comuni o comunque confrontabili sui temi dell’istruzione, della formazione, del

lavoro, con particolare attenzione all’utilizzazione del Fondo sociale europeo.

Oggi Tecnostruttura è una struttura di assistenza e di confronto tecnico delle posizioni regionali,

capace di realizzare iniziative di elaborazione, studio, informazione e sostegno operativo, tecnico e

giuridico alle politiche di interesse per le Regioni, a tutti i livelli.

In altri termini, Tecnostruttura rappresenta per le Regioni un’associazione che funge da elemento

di supporto e di sintesi delle diverse istanze regionali, un’interfaccia tecnica con le istanze

nazionali ed europee, quindi un organismo che può essere sia interlocutore privilegiato "interno"

delle Regioni stesse, sia espressione omogenea delle volontà delle singole amministrazioni

regionali verso l'esterno.

Ciò che caratterizza l’agire di Tecnostruttura è che questa ha scelto di non svolgere attività che

potrebbero essere assicurate da soggetti privati, la cui funzione si realizza negli specifici confini di

ciascuna Regione, l’associazione, al contrario, agisce per valorizzare sempre la logica “sistemica” e

la dimensione interregionale. Ciò fa sì che l’azione di Tecnostruttura determini un valore aggiunto

unico e cioè l’operare per tutti con una forte connotazione istituzionale, l’intervenire con

approccio interdisciplinare, l’agire con approfondita conoscenza e consapevolezza dei processi che

hanno determinato nel tempo e “a monte” le situazioni, le disposizioni e la realtà sulla quale le

Regioni sono chiamate a svolgere le proprie attività.
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